PER    LA  SOLENNE 
BATTESIMAL  FUNZIONE  ESEGUITA  NELLA  PERSONA 

Di  Sua  Eccellenza  Signor  Marcbefe 

D.  CARLO  GUIDO   BENTI VOGLIO 

p    ARAGONA  GRANDE  DI  SPAGNA? 
TENUTO  AL  SAGRO  TONTE  IN  NOME 

DI    SUA    MAESTÀ'  CATTOLICA 

CARLO  III.  DI  BORBONE 
RE  DI  SPAGNA 

Da  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Senatore  Cavalier 
CONTE  GIOVANNI  ZAMBECCARI 

Colonello  Aggregato  al  Reggimento  della  Regina 
di  detta  M.  S. ,  e  incaricato  de'  fuoi  Affari  &c. 

STANZE 

A  Sua  Eccellenza  la  Signora  Marcbefa 

D.  ELENA   GRIV1ANI  BEN  TI  VOGLIO 

D'  ARAGONA 
UMILIATE 

DAL  DOTT.  D.  GIAMBATTISTA  CRESCENZO 


IN    FERRARA  MDCCLXIX. 
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la  1'  Alba  moftra  col  ridente  afpetto 
I  raggj  ripercoflì  alla  marina; 
E  alla  culla  del  Nobil  Pargoletto  5 
A  fpargerla  di  fiori  >  Ci  avvicina.* 
Fanciul  lunga  fperanza  >  or  dolce  obietto 
Di  gioja  alla  Citta  del  Po  Regina  , 
Di  Te  ,  che  dormì  ,  e  il  giorno  afp  etti  intanto, 
Veraci  fenfi  ordifco  in  brieve  canto* 


Di  Eroi  Tu  Figlia  ,  e  Madre  Eleva  >  dono 
Dai  Ciel  largito  ad  onorar  Ferrara  , 
Per  quel  vago  FanciulF,  ond'  io  ragiono, 
Per  quel  rifo  nafcente  ,  ond'  egli  impara 
A  rallegrarli  de*  tuoi  baccj  al  fuono  , 
Cortefe  orecchio  ai  verfi  miei  prepara  , 
E  quel  materno  avvivator  tuo  ciglio 
Sereno  volgi  a  me  cantor  del  Figlio  * 

Una  s  erge  fui  Po  tra  mille  piante 
Al  Bentivolo  Genio  confecrata: 
Pendon  da  quella  le  bandiere  infrante  , 
Di  oftil  cimieri  è  1*  altra  parte  armata  ; 
L*  Oftro  Roman  non  mai  più  bello  innante 
Lungo  T  annofo  Tronco  fi  dilata  , 
Vi  fplende  in  mezzo  la  Cornelia  Tromba  j 
Che  de'  cantati  Eroi  tuttor  rimbomba  * 

A  a  Donna 
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Donna  all'  ombra  vi  fta  ,  che  di  Allor  vecchio 
Porta  fuoiilunghi  crin  inghirlandati: 
Legge  loro  non  diè  1'  induftre  fpecchio  ; 
Ma  ferpeggiano  ai  lauro  avviticchiati  : 
Altri  fcortefi  dietro  al  breve  orecchio , 
Altri  cadon  fui  ciglio  rabbuffati  : 
Femina  incolta  il  crin  la  doglia  apprefa 
Senza  lagrime  ancora  affai  palefa. 

Ma  di  lagrime  amare  le  palpebre 

L'  aflitta  Donna  largamente  bagna  , 

Le  guance   tinte  di  color  funebre  • 

Grondan  di  pianto  ,  che  fui  petto  {lagna.* 

Scemare  il  duol  colle  querele  crebre 

E'  pur  qualche  conforto  a  chi  fi  lagna: 

Ella  non  1'  a  ,  che  refta  la  parola 

Dai  finghiozzi  interrotta  a  mezza  gola  • 

Tenta  ,  e  ritenta  ,  e  a  vincere  fi  appretta 

Il  fier  dolore  ,  ond'  a  la  lingua  avvinta; 
Fu  la  prima  fua  voce  ad  ufcir  prefta 
Temendo  d'  efler  dal  dolor  refpinra: 
Oimè.'  gridando  dilfe  ,  e  la  funefta 
Voce  dall'  Eco  pronta  fu  diftinta, 
Che  ufcita  fuori  dal  vocal  fuo  fpeco 
Quattro  volte  rifpofe  ,  e  piante  feco* 

Oimè/ 
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Oimè!  fegui  dicendo  ,  oimè  T  antica 

Gloria  di  quefta  Pianta    invan  rammento 

Madre  di  Prole  all'  opre  grandi  amica 

Mi  fece  don  di  cento  Figi;,  e  cento: 

Or  dura  forte  al  fuo  fiorir  nemica 

Il  vitale  calor  quafi  n  a  fpento  : 

V'  inneftai  ramo  di  Grimana  Pianta, 

Nè  del  richiefto  frutto  ancor  fi  ammanta  • 


Quefto  innefto  gentil  due  volte  mife 
Speranze  belle  di  mafchile  ramo  : 
Ma  qual  dolor  quefto  mio  fen  divife 
Quandi'  altro  vidi  ufcir  da  quel  ,  eh'  io  bramo  ? 
(Piango  ,  Belle  Fanciulle  ,  le  derife  (a) 
Speranze  mie  ,  però  vi  onoro  ,  ed  amo: 
Entrambe  si  crefeete  ,  e  le  leggiadre 
Forme  fpiegate  ad  imitar  la  Madre.) 

Già  fpuntò  nuovo  fior  fui  fecondato 

Innefto  ,  ed  io  nuov£  fperanze  imparo  : 
Nelle  folte  fue  pelli  rannicchiato 
Giunfe  alla  fine  il  tremulo  Gennaro: 
Quanto  refta  a  fperar  tutto  affidato 
E'  folo  a  te  ,  mio  celere  Febraro/ 
Venga  ,  deh  venga  quefta  volta  alment 
Lo  fperato  conforto  a  quefto  feno  / 

A  3  Se  quefta 
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Se  quefta  volta  il  fofpirato  frutta 

Ai  ridente  fuo  fior  non  corrifponde  , 

La  morte  cuoprirà  di  eterno  lutto 

Il  Tronco  ,  i  Rami ,  e  le  difperfe.  Fronde  * 

Santo  Guerrier',  a  cui  palefe  è  tutto  (  b 

V  acerbo  duol  ,  che  ingombra  le  mie  fponde, 

Rendi  ,  che  il  puoi,  da  quefta  doglia  amara». 

All'  antico  piacer  la  tua  Ferrara 

ÀI  proferir  dell8  ultime  parole? 

Alzò  di  terra  al  tiel'  i  torbid'  occhi  ^ 
Che  dalia  parte  oppofta.  al  nato  fole 
£'  infolito  fulgor  reftaron  tocchi  »• 
Fiffa  lo  fguardo,  alla,  celefte  mole.: 
A  veder  quel,  chiarore  ,  e  chi  lo,  fcocchi^ 
Non  v'  era  nube  in.  quella,  parte  allora  5. 
Cui  talor  de!  fuoi  raggi  **■  S°*e-  mc-ora  °. 

Noi*  più  :;  che  già  tremar  full*"  Elmo  vide. 
Le  piume  tinte  di.  colori  tanti 
Quant'  il  tuo  vetro  ,  o  Newton  r  ne  divide  5) 
Quando,  li  getta  al  muro,  oppofto-  infranti.*, 
Spada    che.  i  forti  r  afta  ,  che  i  moftri  uccide  % 
Se  le  pararo  all'  avidT  occhio,  innanti: 
Conobbe  alfin  quei  bellicofo.  volto  , 
la  cui  vi  pofa  ogni  fuo  bene,  accolto  *. 
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Non  era  ancor  appreffo  Lei  fu  i  vanni 

Fermo  il  Guerriera  che  quefte  voci  fciolfe. 

Raccogli  il  crin  ,  ripiglia  i  lieti  panni, 

Nel  lutto  affai  gìufto  timor  ti  avvolfe.* 

A  compenfare  i  tuoi  mortali  affanni 

Elena  faggia  il  mafchil  frutto  colfe  : 

Vagne  ,  ten  vola  ali*  onorata  cuna, 

Che  il  fangue  Bentivoglio  in  feno  aduna. 

Colà  potrai  col  dolce  canto  unirti , 

Che  mettono  d'  attorno  i  Cigni  noftri: 

Il  lodjto  Cantor  d'  ignudi  fpirti 

All'  Ercole  novello  addita  i  moftrì 

Colla  gran  clava .  Altro  fen  vola  ai  mirti 

Grazie  fpargendo  per  gli  Elisj  Chioftri 

Avvi  chi  grato  in  folitaria  cella 

Col  Ciel  >  che  il  die',  del  Fanciullin  favella» 


Al  lieto  annunzio  a  guifa  di  due  fìelìe 

G'i  occhj  ridenti  le  brillaro  in  fronte: 
Di  quel  color  pinfe  le  guance  belle  , 
Che  difpiega  la  rofa  accanto  al  fonte: 
Vuol  render  grazie  a  chi  1*  avvifo  dielle  ; 
Ma  il  veloce  Guerrier  la  valle  >  e  il  monte 
Addietro  lafcia  ,  e  fu  i*  ali  lucenti 
Lieve  s  afconde  frammifchiato  ai  venti  * 
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O  Guido  ,  o  Padre  ,  che  di  lunga  fpene    (  à  \ 
Della  mortai  carriera  i  di  pafcefti , 
Un  poco  fol  ,  che  fu  le  patrie  arene^ 
A  fcior  le  piume  ritardato  averti , 
In  un  folo  raccolto  ogni  tuo  bene 
Oggi  (  oh  te  lieto  Guido!  )  alfin  vedrefti: 
Ma  tutt'  altro  era  fcritto  cola  dove 
Regna  Colui  ,  che  tutto  vede  ,  e  muove» 

Viva  il  nato  Fanciul:  di/Te  ,  e  qui  tacque; 
Empì  quel  fuono  F  eccheggiante  lido  : 
Dall'  Alpe  Sarda  ,  ove  sdrajato  giacque 
Il  Po  F  algofa  tefta  alzò  dal  nido  : 
Giocondo  accolfe  ,  e  fu  le  mobiF  acque 
DifteD  inverfo  il  mare  il  lieto  grido; 
L'  una  infegnando  all'  altra  quella  voce  , 
Viva  il  nato  Fanciul  ,  fuonò  la  foce  . 

Neil'  elmo  accolfe  le  difperfe  chiome 

Guerriera  apparve  ,  e  il  Po  lafcioffi  a  tergo  « 
Quello  ,  eh'  a  in  fronte  il  Bentivoglio  nome 
Entrò  grave  di  marmi  antico  albergo  . 
Ma  in  volto  uman  veder  ,  e  udir  ficcome 
Parli  Cittade  ,  e  fpada  cinga  ,  e  usbergo 
E'  raro  dono  più  del  Ciel  ,  che  d'  arte  ; 
Ed  a  pochi  fuoi  figlj  ei  lo  comparte. 
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E  perchè  brama  ,  che  .del  cor  gli  afcofi 
Senfi  al  difuori  rendanfi  palefi, 
Entro  quel  tetto  chiama  i  non  ritroft 
^gU  5  e  gli  rende  di  fila  gioja  intefi* 
Chi  vuol  vedere  i  fenfi  fuoi  nafcofì 
All'  occhio  di  ciafcun  già  chiari  refi, 
Miri  Ferrara  ne  fuoi  Figlj  efpreffa , 
Ferrara  ,  e  Figlj  fon  la  cofa  iftefla. 

3-0  Svizzero  fedel  guarda  le  fcale, 

Ed  ai  colti  foltanto  il  varco  lafla: 

La  numerofa  fchiera  allegra  fale, 

E  ali*  estremo  fcaglion  ingroffa  ,  e  pafTa  : 

Compofte  a  fefta  le  ridenti  fale 

Accolgon  liete  chi  per  lor  trapafla: 

Pendon  per  arte  di  pittor  fedele 

Fra  f  oftro  ,  e  f  oro  le  parlanti  Tele. 

Ma  chi  è  colui,  che  F  arbitre  pupille 
Su  le  nemiche  tmde  altier  di/Terra? 
Efcon  dagli  occhj  belliche  faville 
Sufcitatrici  di  vicina  guerra. 

E'  il  Bentivol  Cornelio  un  altro  Achille    (  e  ) 
Difefa  un  giorno  alla  Sanefe  Terra 
Di  lui  la  Storia  di  que'  dì  ragiona, 
E  il  nome  fuo  più  che  mortai  rifuona. 

Gui- 


Guido  egli  è  quefti  ,  cui  la  Pace  attenta    (  /  ) 
Educò  di  fua  mano  all'  arti  dotte  .% 
Le  vefti  d'  oftro  il  Tebro  gli  preferita 
A  più  fublime  onor  per  lui  condotte." 
La  Storia  ai  fianco  fuo  vegghia,  e  rammenta 
Tolti  per  lui  gli  Eroi  di  Fiandra  a  notte  , 
Nei  cui  più  folto  orror  uomini  ,  ed  opre 
L'  edace  Veglio  eternamente  cuopre. 

Ma  fento  a  forza  a  quella  parte  trarmi , 

Ove  il  vate  Cornelio  in  oftro  fplende:    (  g 
Il  grave  genio  de  robufti  carmi 
GÌ'  infiamma  il  volto  >  i  vivid'  occhj  accende  * 
Tromba  fonante  pel  fragor  dell'  armi 
Fraterne  ancor  dal  nobil  labro  pende  : 
Stazio  gli  è  pinto  incontro  ,  e  duolfi  incerto 
A  qual  di  lor  convenga  il  primo  merco i 

E*  quefta  Ele'onora  :  intorno  fpira    (  h  ) 
Le  avvivatrici  grazie  a  un  folo  fguardo  : 
Delizie  al  picciol  Ren  :  quando  la  mira 
Men  bieco  volge  all'  Eridano  il  guardo  . 
Tuo  dolce  favellar,  ìuo  cor  ,  che  ali*  ira    (  #  ) 
Lento  mal  foffre  in  corceua  ritardo  > 
Lucrezia  i'  lodo;  adempia  il  Ciel  gli  àuguri, 
E  i  giorni  tuoi  co'  voti  miei  mifuri . 
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Alle  fattezze  conte  del  tuo  volto 

O  dolce  Bice  io  ti  ravvifor  e  canto  ;    (  k  ) 

E  pien  de'  pregj  tuoi,  grido  ,  a  te  volto: 

Salve  ,  o  Splendore  alla  Città  di  Manto  ! 

Matilde  inchino  al  fin  :  à  in  fronte  accolto-   (  /  ) 

Genio  Signor  degno  d'  eroico  canto  s 

Le^  pongo  a  piedi  la  mia  cetra  doma , 

Per  me.  Lei  canteranno»  ed  Adria,,  e  Roma». 


Quefte  r  o  fimi  li  al  men  fon-  noftre  getta  * 
Mentre  cola,  fi  palla.  y  e.  maraviglia  : 
Altre  più  cofe  irt  quella,  parte     e  in  queftfc 
Chiedono,  ancor  le;  nort  francate  ciglia.. 
Quando^  un*  fuon  r  che.  vicia  fi  manifefta,, 
Chiamarci  udirti  a.  nuova,  maraviglia:: 
La-,  corriam.  tutti  v  ma  di  porre  il  piede 
Non  è  a.  tutti  concetto  in  quella  fede* 

ET  fcritto  fòvra  le  d'orate  fòglie  r 

Oggi  fi  compie  il  falutar  lavacro.* 

Oh  quanto  fior  di  Nobiltà;  raccoglie: 

Nel  feno  augufto.  queir  albergo  facrol 

Io  cinto,  il  crine  delle  fante:  foglie; 

Entro    e  aL  Fanciullo  i  verfi  miei"  confacro^ 

Ma  chi  farammi:  non;  ritrofa  guida  ; 

Onde;  vicino;  ai  Pargolo  mi  affida  2 
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Vedo  fpuntar  le  fante  foglie  in  ferto 

Raccolte  a  inghirlandar  nobil  Poeta  : 

Cola  nien  vado  per  il  calle  aperto 

Ch'  altro  Vate  di  unirfi  a  Lui  non  vieta  ; 

Ercol,  che  al  fangue    antico  aggiungi  il  merto  (ni) 

Del  Bentivoglio  ,  Tu  mi  guida  a  meta: 

Per  te  già  fono  al  Pargoletto  appreflò , 

E  me  lo  ftringo  al  feno  in  dolce  ampleffo. 

Inutil  forfè  ,  ma  (inceri  priegh?, 

Anch'  io  per  Te  gentil  fanciullo  offerfi  : 
Da  che  le  membra  belle  al  di  difpieghi 
Quefti  occhj  van  di  dolce  pianto  afperfi: 
E  perche  fede  alcun  loro  non  nieghi , 
Il  pianto  corre  frammifehiato  ai  verfi.  : 
Bel  Figlio,  un  vezzo  approvator  difciogli  , 
L'  età  previeni,  e  il  tuo  Cantore  accogli. 

Te  lavò  T  oncia  di  falute  ,  e  bianco 

Andarti  più  che  Neve  in  balze  alpine: 

Perchè  il  lavacro  non  reftafle  manco 

Delle  maniere  altifTime  Divine  , 

Sacro  Miniftro  già  ti  forge  al  fianco, 

Che  vuol  recarfe  al  fofpirato  fine: 

Ma  chi  farà  tra  il  Cielo  ,  e  Te  neir  atto 

Gran  Mediator  del  non  mutabil  patto  ? 

A  voi 


V 
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A  Voi  Carlo  Gran  Re  Del  Trono  Ibero  , 
Nelle  cui  Terre  il  Sole  ,  e  nafce ,  e  muore , 
Tra  T  alte  cure  dell'  immenfo  impero 
Rivolger  piacque  a  quella  culla  il  core. 
Io  vedo  già  col  fervido  penfiero 
L'  Ombre  de*  Bentivoglj,  Ombre  di  onore 
AMa  voftra  Regale  Imago  attorno 
Scriver  nè  falli  loro  un  sì  bel  giorno. 

Di  Te  ,  Signor  ,  eh'  oggi  tra  noi  Y  Ifpano 

Gran  Re  prefenti  al  portamento ,  all'  opra  , 
A  ch|  venir  dicendo  a  mano  a  mano 
Come  ten  vai  per  laude  a  tutti  fopra? 
Tu  ,  direi  quali  ,  la  regal  tua  mano; 
Ma  certo  valorofa  al  uopo  adopra: 
L'  atto  di  Re  folo  cosvi  grandeggia, 
Chi  ogni  lode  maggior  folo  pareggia . 

O  per  virtù  Tempre  a  te  fieno  uguale    (  n) 
Sacro  Pastore  del  gran  carco  degno 
Dall'  Ibero  Rettor  prendi  il  Regale 
Nome  ,  e  V  imponi  al  fortunato  pegno: 
Compifci  il  rito  ,  e  falgano  full'  ale 
I  fervidi  tuoi  voti  all'  alto  Regno: 
Li  veggo  alzarli  alle  dorate  sfere  : 
Sanno  le  vie  del  Ciel  le  tue  preghiere. 

Corri- 


Compiuto  il  rito,  le  dipinte  volte 

Suonar  percome  di  frequenti  viva: 

Tra  mille  voci  all'  aere  difciolte 

La  voce  d'  un  quella  dell'  altro  avviva: 

Ma  render  liete  le  più  fcelte  ,  e  folte 

Il  tuo  gran  nome  ,  o  Carlo  Re  ,  fi  udiva  : 

Chi  dice  al  Figlio  ,  e  chi  alla  Madre  laude  , 

E  chi  all'  eccelfo  Zambeccari  applaude. 

Ferrara  in  atto  di  partir  comparve, 

E  le  piume  dell'  elmo  andando  fcofle  , 
Da  lor  ben  cento  augurj  ufcir  mi  parve; 
Anzi  li  vidi  all'  ali  bianche ,  e  rof  e  : 
L'  un  fulla  fronte,  al  Pargoletto  apparve  , 
L'  altro  ver  gli  occhj  ancor  ridenti  morte, 
O  fu  i  labri  ,  o  fui  petto  ogn  un  si  amfe , 
E  al  lor  venire  il  picciol  Carlo  rife. 

Ridi,  o  Buon  Germe  Bemtivoglio,  e  crefci 
Prima  di  chi  non  fofpirato  nafce  : 
Ancor  per  poco  a  te  medefmo  increfci 
Nella  prigion  delle  aborrite  fafce  : 
Già  ti  rimiro  adulto  ,  e  già  riefci 
Alle  fperanze  ,  cui  Ferrara  pafce  : 
Sul  fentier  de  tuoi  Avi  il  piede  affretta, 
Che  a  farti  uguale  a  lor   Gloria  ti  afpetta 
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(  4  )  Ifi  grazio fijftme  Signore  Mar  chef  e  Donne  Eleonora^  e  Ma* 
rianna  Sorelle  al  novello  unico  Infante  della  EccellentiJJima  Cafa 
Bentivoglio . 

(  b  )        «9  Giorgio  Protettor  Principale  di  Ferrara  . 

(  c  )  Tre  valor o fi  nojìri  Poeti  Sig.  Girolamo  Agnelli  autore  del 
Limbo  ,  Sig.  Conte  Francefco  Marefcalcbi  ,  ed  il  Reverendifpma 
Padre  Maejìro  Provinciale  Luca  dell'  Or.  de  Predicatori  :  fi  è  accen- 
nato quanto  da  ciafcuno  di  ejji  cantojfi  nh  riflettivi  loro  Sonetti 
in  lode  del  Neonato  promulgati  . 

(  d  )  Sig.  Marchefe  D.  Guido  Padre  del  Pargoletto  in  vicinan- 
za del  fofpiratijfimo  nafcimento  dalla  morte  rapito  . 

(  e  )  Sig»  Marche f e  Cornelio  Bentivoglio  fervi  in  Francia  fotta 
Enrico  IV..  ^  fu  Generale  nella  Guerra  di  Siena . 

(  f  )  V  EmmentiJJtmo  Guido  Bentivoglio  Cardinale  di  Santa. 
Chiefa  y  Scrittore  eie  ganti Jfìmo  della  Storia  di  Fiandra  . 

(  g  )  V  EminentiJJimo  Cornelio  Bentivoglio  f otto  il  nome  di  Selvag- 
gio Porpora  Tradduttore  infigne  dellaTebaide  di  Stadio  in  ver f\  Italiani  * 

(  k  )  La  Signora  Marchefa  D.  Eleonora  Bentivoglio  nel  Signore 
Marcbefe  Albergatti  di  Bologna  . 

(  i  )  La  Signora  Marchefa  D.  Lucrezia  Bentivoglio  nel  Signore 
Marchefe  Rondinelli  di  Ferrara .. 

(  k  )  La  Signora  Marchefa  D.  Beatrice  Bentivoglio  in  S.  E. 

Il  Signor  Marchefe  Carlo  Valenti  Conigliere  intimo  attuale  dì 
Stato  delle  L.  L.  M.  M.  I.  I. 

(  /  )  La  Signora  Marchefa  D.  Matilde  Bentivoglio  in  S.  E. 
Il  Signor  Marcantonio  Erixzo  Ambafciatore  di   Venezia  a  Roma  . 

(  m  )  Signor  Marchefe  Ercole  Rondinelli  Zio  dell'  infante . 

^  n  )  Monftgnor  Giovanni  Rondinelli  Vefcovo  di  Commacchio  « 
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